
Con la sua storia, i suoi interventi architettonici e la sua eclettica personalità di artista, architetto e viaggiatore, Alfredo d’Andrade e il suo lavoro non costituiscono solo un patrimonio espositivo da diffondere, ma anche un’eredità culturale da studiare ed approfondire. Con questo scopo è nata la Fondazione d’Andrade. 
Lo spazio e le immagini proposte nelle sale in questi anni hanno richiamato fedelmente la storia dell’autore unitamente alla spiccata sensibilità per il mondo culturale del momento; lo spazio espositivo con le sue video installazioni ci ha raccontato attraverso disegni, schizzi e racconti l’iter progettuale che sottende la composizione di un’opera d’arte. Il museo è stato curato nei dettagli in modo che  apparisse come un’accogliente casa e mettesse a proprio agio il visitatore: tutto, ogni minimo dettaglio doveva celebrare le origini del d’Andrade ma anche e, soprattutto, il contesto in cui operò per valorizzare il territorio e le opere che lo compongono e per guidarci alla comprensione dell’iter che ha permesso a questo territorio, e alle sue opere più significative, di non scomparire. 
La Fondazione d’Andrade ci ha raccontato cosa sia e possa essere un museo nella realtà di oggi, ci ha promesso di legare il museo al suo contesto, e noi con la mostra su Gregorio Raffaele, l’ebanista che lavorò per d’Andrade durante i lavori di restauro al Castello di Pavone, abbiamo raccolto quest invito. 
Negli ambienti che si attraversano durante la visita al Museo, volutamente neutri, il visitatore viene condotto dalla “rappresentazione espositiva” alla scoperta dei temi che sono quelli dell’artista incompreso dalla famiglia, dell’architetto, del professore, passando da una timidezza iniziale, fino alla disinvoltura provata per una vecchia conoscenza. In questo modo per noi è avvenuto l’incontro con la bisnipote di Gregorio Raffaele, Clara Dolando; Abbiamo sempre creduto al Museo che la storia incanti l’ascoltatore creando un legame di famigliarità e complicità con l’autore, e in questo caso la famigliarità non si è fermata esclusivamente ad un modo di dire, ma ci ha presentato la bisnipote di questo grande artigiano.
Oggi la nostra memoria al museo unita al suo archivio di documenti e oggetti, ci dà la possibilità di creare un allestimento temporaneo che approfondisca la figura di un uomo che ha molte analogie con il d’Andrade: entrambi viaggiatori, entrambi abili disegnatori, entrambi figli dell’epoca ottocentesca, entrambi legati al territorio canavesano.
Con la mostra su Gregorio Raffaele intendiamo inserirci nel programma che la Fondazione ha offerto in questi anni ai suoi amici e visitatori: un programma articolato di iniziative che predisponessero il visitatore ad una riflessione ampia su un tema, proponendosi come punto di riferimento per tutti coloro che volessero conoscere un autore, un’opera, un periodo, una moda, uno stile e così via. 

Ma le cose che l’allestimento di questa mostra preparerà, le vogliamo raccontare secondo lo stile del museo, uno stile innovativo e multimediale, che metta questa volta però in gioco la multimedialità dell’uomo e non solo più quella della macchina.

Siamo arrivati così a pensare a un percorso tattile, e sonoro che coinvolga nella conoscenza del nostro allestimento temporaneo anche le persone non vedenti e perché no, vogliamo far provare a conoscere l’arte a ogni persona attraverso un’esperienza che non coinvolga unicamente la vista. 
Francesca Meinardi – architetto

Salve a tutti, sono la dottoressa Angela Trevisan, non vedo e non cammino dalla nascita, quindi fin da piccola ho avuto la Curiosità di comprendere le cose che mi circondano, infatti a me piace molto crearmi una mia immagine della realtà.
Prevalentemente lo faccio toccando gli oggetti con le dita, infatti per un non vedente le dita sono un pò come i nostri occhi, che ci trasmettono delle sensazioni che ad un vedente sembrano quasi impossibili, basti pensare che noi leggiamo il braille, che è appunto l'alfabeto dei non vedenti, proprio con le dita, infatti il braille è costituito da sei puntini, con i quali facciamo tutte le lettere dell'alfabeto.
La nostra curiosità, però, non si limita solo agli oggetti che possiamo toccare, ma vogliamo anche sapere ad esempio com'è un certo paesaggio coglierne i colori e le sfumature; infatti anche se può sembrare paradossale noi cerchiamo di farci un'idea dei colori associandoli ad esempio alle sensazioni di caldo e freddo.
Pertanto se c'è qualcuno vicino a noi, gli chiediamo di descriverci o il panorama o l'ambiente naturale che ci circonda; infatti occorre dire che per una persona che non vede, sono molto importanti le descrizioni degli altri, perchè percependo le sensazioni dell'altra persona, riusciamo a formarci una nostra idea di ciò che ci circonda.
Negli anni, studiando storia dell'arte, mi sono spesso limitata ad uno studio di tipo mnemonico, quindi finivo sovente col fare confusione tra un'opera e l'altra e tra un artista e l'altro, quindi giudico in modo estremamente favorevole il fatto che in questi ultimi anni stia prendendo sempre più piede l'idea di creare dei percorsi tattili, anche se purtroppo a Torino ce ne sono solo due; ovvero al museo Egizio e la Fondazione Accorsi.
Quindi credo sia il caso di rivolgere un sentito applauso, al museo d'Andrade per aver accolto favorevolmente la proposta, dimostrando così una grande sensibilità nei nostri confronti.
Molti di voi si staranno chiedendo, cosa si intenda esattamente per percorso tattile, in base alla mia esperienza posso dirvi che si cerca di far toccare il maggior numero di oggetti possibile, affinché il non vedente possa rendersi conto da solo delle caratteristiche principali dell'oggetto (quali le dimensioni, la forma, il materiale ecc.).
Qualora non sia possibile toccare l'opera d'arte originale, si cerca di creare dei modellini in legno o un piccolo disegno in rilievo col piano di gomma, affinché il non vedente possa coglierne le caratteristiche principali, magari anche grazie all'aiuto di piccole didascalie in braille, che facciano cogliere meglio le caratteristiche fondamentali.
Penso comunque che siate tutti d'accordo con me che se si fa una visita guidata si hanno ancora più possibilità di cogliere determinate curiosità, la stessa cosa vale per un non vedente, inoltre se un vedente fa la visita insieme a dei non vedenti avrà l'opportunità di cogliere degli aspetti  interessanti anche per lui infatti vi assicuro che alla Fondazione Accorsi c'erano con me delle persone vedenti che sono state molto incuriosite dalle spiegazioni della guida e si divertivano a toccare i modellini proprio come me, per capire meglio anche loro determinate caratteristiche sui materiali o di altro tipo, alle quali altrimenti non avrebbero mai prestato attenzione.
Quindi un percorso tattile può essere utile a tutti per vedere meglio e poi che ne dite se si accompagnassimo la visita guidata con un pò di musica classica, così ci rilassiamo tutti? Vi va l'idea!
Augurandomi quindi di riuscire a fare un lavoro interessante per tutti, vi saluto e vi ringrazio per l'attenzione.
Angela Trevisan – dottoressa in lingue
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